
A Firenze 
l'arte naif 
da Rousseau 
a Ligabue 

• • l.a mostra -L'arte naif, d«i Rousseau a Li-
gdbue» prevista Ira mela mjgtjio e metà agosto 
sarà probabilmente una delle manifc-sla/ioni 
più interessanti previste per questo anno a Fi­
renze l̂ a rassegna è stata annunciata ieri dal­
l'assessore alla Cultura Pierluigi Bollini che ha 
anticipato il calendario dei numerosi appunta­
menti nella città 

Un libro 
narra 
la morte 
in televisione 

• • ROMA. La morte in tv: in anni di televisione-
verità e di televisione-spazzatura l'immagino 
della morte nel più potente dei «media» è un 
problema serio. Di questo parla un libro, firmato -
da Alberto Abbruzzesc e Antonio Cavicchgia 
Scalamonli, che sarà presentato martedì a Ro­
ma, alla Casa della cultura. Ne parleranno Be-
chelloni Perniola e Placido 

fif«'.jWr*.*WMli. «ttt<& »** t1 

Dal '61 ad oggi un regista tedesco ha raccontato in un film 
la vita quotidiana in un piccolo centro agricolo dell'ex Rdt 
Protagonisti del documentario tredici bambini che diventano 
adulti in un'epoca straordinaria'tra speranze e disillusióni 

Prima e dopo il Muro 
• ' ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

.. PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Goizow, 1200 - (etti sui quali Junge gioca, nel 
abitanti, distretto di Seelow,.; suo film del dopo, coti grazia 
Land del Brandebùrgo. Un e senza barare, con quel tanto 
piccolo centro agricolo a d i autocritica che deve alla 
un'ottantina di chilometri a ;, propria intelligenza e con l'o-
est dj Berlino, quasi sulle rive nesta, a-un certo punto, di 
dell'Oder. Nell'agosto del 61, 
pochi giorni prima dell'ere-: 
zione del Muro, a Goizow un 

giovane regista appena uscito 
alla scuola della Defa, la ca­

sa produttrice, cinematografi­
ca della ex Rdt, cominciò a gi­
rare un film. Wintried Junge, 
allora ventiselenne. doveva 
documentare il primo giorno 
di scuola del bambini del pae­
se. Poi avrebbe dovuto seguir­
ne le .vicende, via via, fino al 

mostrare se stesso mentre ri-
• ceve • un'onoreficenza, • una 
delle tante, Inutilissime meda-

§lie del > «socialismo reale», 
alle mani di • Egon Krenz: 

' «Coste la vita, cari spettatori», 
commenta (e si sente che 
parla per «quelli dell'ovest», 

" perché «quelli dell'est» che la 
.vita è cosi lo.sanno benissi­
mo). ' ,.•'-- •:•;•. - i . 

Un «metafilrn», dunque, il 
film di un film. Ma Drenbuch-

1999. cinquantesimo anntver- < die Zeiten è in fondo anche 
sarto della Repubblica demo- S quello che doveva essere: la 
crattea'tedesca. La caduta del & storia di tredici vite (tanti era-

ntea, partecipata poesia. 
Un documentario, dunque, 

nel senso letterale,di docu­
mentazione, dì osservazione; 
dall'esterno di uh pezzo 'di 
realtà che muta nel tempo? SI, 
certo. Eppure anche qualche 

. altra cosa. Perché in Drehbuch 
; l'autore non sta solo dietro la 
.macchina: il film è anche la 

'<' storia del rapporto tra lui e la 
•matena» del suo lavoro, tra il 
cineasta arrivato da Berlino 

> con l'unica raccomandazione 
di fare bene un lavoro facile, 
«perché di più facile che fil­
mare bambini c'è solo filmare 
le scimmie», e il microcosmo 
di Goizow che pian piano si 
apre e si disperde per il mon­

do. E che lui continua a cerca-
; re, a inseguire. Con quale di­
ritto? La domanda toma spes­
so nel film; e;'non solo nelle ., 

1: parti girate dòpo l'unilicazio-
-.ne. JOrgen, UVpiù pessimista / 
-, della compagnia, quello che :: 
;I si lamenta sempre e che forse " 
"C è stato davvero il più stortuna-
f ,to, dà la risposta più positiva: 
..-• si deve continuare perché si è 

cominciato, perché noi, 
«bambini di Goizow», nel 
mondo ci vedano veramente 

per quel che siamo, come vi­
viamo... Altri hanno i loro ; 
dubbi, anche il regista. Jo-. 

'• chen, l'ultimo della classe, 
' cicciottello e imbranato, quel-
• lo che aveva scelto di armo- -
: tarsi tra le guardie di confine 

(ma faceva lezione ai subal­
terni con le mani in tasca e 
una sciatteria da Corte mar- ; 
ziale quando spiegava i «sacri , 
doven»), nel 91 chiede a Jun­
ge perché conunua a cercar­
lo. Gli vuole bene, ma che 

senso ha «andare avanti con 
questo gioco»? EGudrun, bim­
betta animata da pedagogi­
che passioni, che ha scelto la 
sua strada all'ombra del pote­
re, borgomastro della Sed e 
poi del partito erede della Sed # 
in un paese vicino, forse non s; 
tanto perché ci crede quanto ;. 
per rispetto di se stessa. Ac- i] 
cetta di parlare, nella nuova '• 
Germania in cui non ha più ; 
un posto, rovescia sulla cine- ' 
presa la sua tristezza. Ma poi 
scompare. •• -

Ecco, siamo al punto, Dreh­
buch è anche una cronaca 
delll'unificazione tedesca, la 
più profonda foi.se che ci è ca-

regimedl Honecker ha Inter-
• rotto IL progetto quando erano 

stati realizzati nove film, l'ulti­
mo nell'84, e la «cronaca dei 
bambini di Goizow» era già 
entrata nel. libro dei primati 

, come la più lunga osservazio­
ne continuata .mai realizzata 
dal cinema su un gruppo di 
persone. Sembrava finita, e in­
vece dopo l'unificazione Win-
fried Junge ha, rimesso-in pie­
di il suo team, una quarantina 
di persone tra cui la moglie 
Barbara e l'operatore Hans-
Eberhard Leupold che lo ha 
accompagnato fin dall'inizio, 
e ha giratomi decimo seguito. 

go (quasreinqueore), m o l t o Z v % & % £ ^ * £ & -
strano- e molto bello! Che * ,'^»ikto ^ f J ! & 
molto difficile «raccontare». „ ®*»&ìl £ ? ? S K ! f 
Perché è tantecose insieme. ; per la grandecampa-
È" un film su un'film.cherico-
struisce'dalla parte della mac- ! 
china da presa la' stòria di un ' 

' esperimento ambizioso e un ' 
po'insensato, quello di fissare :' 
sulla celluloide un pezzo di vi- ' 
la in divenire del «primo stato 
degli operai e dei contadini In 
terra tedesca». A scopi di prò- ' 
paganda, òvviamente, e se- ";, 
condo Icrìterlpedagogici del­
l'Ziomo nouus «socialista», ma 
con effetti che già prima, pri- -

,,ma .della caduta,del muro e 
della scomparsa della Rdt. 
avevano un curioso carattere 
di straniazione (non a caso «i 
bambini di Goizow» furono 
molto popolari in Germania 
est anche nei settori d'opinio­
ne meno vicini al regime). Ef-

nò i «bambini di Goizow») che 
si Intrecciano e sirconfondono 
in destini simili e diversi, fino 

; alla grande svolta > che le 
; spiazza tutte. Dalla buca nella 

sabbia in cui quel giorno di 
• agosto di 32 anni fa fanno co-
• noscenza con la loro maestra 

davanti alla scuola nuova di 
zecca, alla sera del 3 * 

.ottóbre 1991, pnmo 
anniversario dell'uni-

; tà tedesca, ad Ambur­
go, sull'Alster illumi-

, nato dai fuochi d'arti­
ficio d'una festa che 
pare. voler chiudere 
anche una stagione 

• gna verso roder, gite 
in città, inni da Impa­
rare a memoria e can­
tare (possibilmente) 

.'intonati; cerimonie di 
: fratellanza con coeta­

nei russi che non si 
; vedranno mai più, 

»'•; bandierine da svento­
lare per gli ospiti illu-

^stri, «cresime sociali­
ste». E poi il lavoro, il 

- servizio militare, i 
conflitti con i geniton. 

, i pnmi che se ne van­
no E i mammoni, i fi­
gli, i divorzi, le attese, 
le speranze, le disillu­
sioni. Un epopea di 
vite normali, scritta 
con sottile, malinco-

pitato di vedere, considerata 
dalla parte dei vinti. Nessuno : 
dei «bambini di Goizow» or- : 
mai quasi quarantenni sta be-
ne nella nuova Germania. ' 
Nemmeno il regista, che deve * 
contare i metn di pellicola che 
gli restano e risparmiare sulla 
benzina. Ognuno cerca, sen­
za trovarlo, il suo spazio. Win-

Magliette 
in un 
mercatino 
coi disegni 
sul Muro 
o, sotto, 
ragazzini 
giocano • 
intomo " 
al monumento 
di Marx -
nella zona 
orientale di 
Berlino , . . 

fried, il geniaccio della tecni­
ca, fa ancora l'ingegnere elet­
tronico, ma cóme addetto al . 
servizio clientela per una ditta ' 

, dell'ovest Insomma, va in giro •'-.-
ad aggiustare computers. Die- ;? 
ter lo ritroviamo in Austria, a : 

batter le mani tra gli invasati ;'-; 
d'una specie di setta america- ':-
na che vende elettrodomestici .» 
e illusioni. Agli Ossis, quasi 
sempre. Elke impara a lavora- ; 
re al computer, ma anche lei,5* 
come tutti, per crescere le due • : 
figlie conta più sul sussidio di > ' 
disoccupazione che su altro... -* 

«Tutto scorre, e non ci si ba- \ 
gna mai due volte nello stesso " 
fiume», aveva détto tanti anni ' 
fa il professore di «educazione .. 
alla vita», il surrogato sociali- ;", 
sta dell'ora di religione. E si,V 
vecchio Eraclito: tutto scorre. V 
E come sembra più vero in y 
questa terra di fiumi grandi e " 
misteriosi, che si ghiacciano e » 
straripano, segnano i confini e 
(anno buona la terra, che con- ';• 
dizionano la vita anche quan- < 
do li si lascia. La vecchia Ger- *;. 
mania è scivolata via senza 
chieder permesso: - Goizow ; 
non è più nella Repubblica •' 
degli operai e dei contadini, ;' 
quella bugia in cui nessuno ; 
credeva ma in cui i suoi barn- • 
bini son diventati grandi. È £ 
nella Repubblica federale. È -; 
laggiù, a Bonn, lontano da ':, 
questa grande pianura, prò- i-
prio all'altro capo di questa -

^nuova e sconosciuta patria, 

che si decide eh», ne sarà del­
la cooperativa agricola intor­
no alla quale ha ruotato per 
quarantanni tutta la vita del 
villaggio. Dei cetrioli, della 
frutta, delle mucche, dei trat­
tori. Delle donne e degli uomi­
ni che sono rimasti, ****.'. 

11 giorno dell'unificazione, 
mentre quelli di Goizow cele­
bravano il Gran Momento gio­
cando svogliatamente a palla, 
il padre di Marie-Luise, un 
vecchio bigotto all'opposizio­
ne del regime con gli argo­
menti della Bibbia e delle can­
zonette di Udo Jùrgens, da­
vanti alla cinepresa ha esitato 
a rivendicare111 suo pósto nella 
schiera dei vincitori: anche lui 
sentiva, di. perdere qualcosa, 
di dover aver paura di qualco­
sa. Un anno dopo, i reduci dei : 
«bambini di Golozow», sette o • 
otto (Brigitte è morta, altri si 
rifiutano di continuare a «gio­
care») sono su un battello che 
naviga sull'Elba, ancora un 
fiume, verso Amburgo scivo­
lando piccolo piccolo accan­
to alle navi e alle gru del porto 

, più grande di questa grande 
Germania. Vanno a una festa • 
che non è la loro. La gita é sta­
la pagata dalla Defn con gli ul­
timi soldi in cassa prima della 
liquidazione e delia cessione 
della sede a un grande grup­
po immobiliare di Monaco II 
palazzo è a due passi dal cen- * 
tro di Berlino. Vale un sacco 
di soldi. 

• • Stamattina a Roma c'è 
un cielo primaverile che si mo­
stra indifferente verso il tempo . 
e la storia, cosi i gatti si rotola-
no sull'asfalto, mentre le mi- '. 
gnotte di Caracalla - senza più -
età e forse neppure clienti - al- :. 

' cune;fanno i cruciverba.'altre-.. 
raccolgono, liete, la cicoria da 
sotto le Mura Aùreliane: stan- / 
nojlcome-ognl giorno, e iole -
vedo : dall'angolo della mia. 
strada, dove attendo d'essere ;' 
venuto a prendere per andare 
a pranzo; L'appuntamento , è -
con un mio vicino di casa, non '•. 
si tratta pero di una persona 
qualsiasi, bensì di un centena­
rio, del quale. I! fondatore di •; 
questo giornale, nei Quaderni :. 
dal carcere, disse che rappre-
sentava «l'espressione-llmlte _ 
teratologica 'della reazione»., 
Era II 1929. Sempre Gramsci.. 
nlevo con stupore il durissimo '' 
attacco che il mio vicino, in '• 
quegli stessi gloml, aveva sfer- •' 
rato contro Giovanni Gentile e • 
il suo attualismo. . . . -..'-

L'ho sentito al telefono in- • 
tomo alle dieci, e mi ha detto • 
che sarebbe arrivato all'una e : 

mezzo. Lo aspetto paziente, , 
certo della sua puntualità; e i n ­
fatti eccolo che giùnge da via ; 
Odoardo Beccar) alia guida ;' 
della sua Lancia Bela metalliz- "' 

"zata. Si accòsta e subito sorri­
de contento di ritrovarmi, nella 
fierezza del suo papillon slac- >. 
ciato,: e gli occhi socchiusi c o - . 
me II Mister Magoo dei fumetti., 

Come sono diventato amico ' 
di questa persona sarebbe • 
troppo lungo da raccontare, V. 
c'è comunque di mezzo una 
disputa condominale e la mia .. 
dirimpettaia, la signora Caselli, ' 
di cui l'Onorevole (cosi tutti lo " 
chiamano nel quartiere) era 
amico da lunga data. Fatto sta 
che, anche dopo la morte del­

la signora, per un sortilegio in­
sondabile della vita, io e l'ex 
gerarca fascista Giuseppe Atti­
lio Fanelli siamo rimasti amici: 
ci sentiamo periodicamente al 
telefono, talvolta andiamo as­
sieme a passeggio, come fossi­
mo coetanei, commentando le 

- novità del mondo da un osser­
vatorio che si trova - direbbe 
l'Eliot de La Terra, desolata -

; «oltre il guadagno e la perdita» 
. infine ci scambiamo gli auguri 
per le feste comandate. Devo 
dire che. dopo un;po' che mi 
trovo in sua compagnia di­
mentico i suoi cento anni e 1 
miei trentasei. L'onorevole Fa-

: nelli - v a da sé - ha una lunga 
storia che si trascina appresso 

' tutto il secolo. È nato aGiovi-
1 nazzo, in Puglia, nel 1893, ha 
' fatto la prima guerra col grado 
' di capitano guastatore, nel 

1919 ha aderito ai fasci di com-
' battimento; è . stato deputato 
; fascista e In seguito, dopo che 
Mussolini sciolse le Camere, 

: consigliere nazionale; e anco-
' ra: presidente di corporazione; 
colonnello carrista della dm-

: sione Ariete, in Africa, nel se­
condo conflitto mondiale. In 
Spagna, nella guerra civile, pe­
rò non c'è andato («lo com­
batto soltanto per il mio pae-, 

:° se», puntualizza perentorio) -
' ma soprattutto è stato un pole-
: mista. Un fascista di spicco, 

ma irregolare e.insofferente in 
virtù soprattutto del suo credo 
monarchico, dalle colonne dei ; 

giornali che ha fondato: dal ' 
. Veltro al Secolo fascista,- da La 

„ Fiamma a' L'Italia nuova, al 
Nuovo Occidente. «Il mio archi­
vio? S'è preso quasi tutto De 
Felice», mi confessa scrollando 
le spalle come un derubato 
tutto sommato contento. Nel­
l'occhiello del bavero mostra il 
distintivo con le decorazioni al 

Cent'anni da 
Un giorno a 

reazionario di ferro 
spasso col dinosauro 

valor militare che ha ricevuto 
una medaglia d'argento sul, 
campo, e tre di bronzo. Senza 
ostentazione, forse per abitu­
dine. Dimenticavo, nel 1935, 
nei giorni dell'invasione d'Etio­
pia, il mio vicino di casa chiese 
nparazioni cavalleresche. al 
premier laburista inglese, Cle-
mcnt Attlee, responsabile, a 
suo parere, d'aver «avanzato 

, dei giudizi offensivi per il pae­
se e per il regime fascista che, 
del paese, è la più alta espres­
sione storica e politica». Attlee 
gli rispose ' lapidariamente 
«Vorrei che voi capiste che un 
inglese libero in un paese libe­
ro 6 in libertà di esprimere la 
sua opinione sulle azioni del 
suo o di qualsiasi altro gover­
no». Il duello non ebbe mai 
l U O g O . .- .-"•-.-:'*•• „-•»<--''<• 

Eppure, nel 1944,' quando 
, Pavolini lo andò a trovare nella 
I sua casa a palazzo Brancaccio 
. per. offrirgli il' ministero della 
: Cultura popolare, lui gli disse 
: soltanto: «Alessandro, : stai 
^scherzando, io sono monar­

chico e adesso vengo con voi7 

: Ma tu sei pazzo!». <,; •;. „• 
,.•..-. «Vede, com'è 11 destino, se 
'. avessi aderito a Salò sarei stato 
: fucilato davanti al lago di Co­

mo, al mio posto andò il pove-
~ ro Mezzasoma; mi creda, Ab-
' bate, è inutile mettersi contro il 

destino...» E ndc di cuore, 
contento d'aver beffato la sto-

FULVIO ABBATE 

Giuseppe 
Attilio Fanelli, 
centenario: 
Gramsci 
lo definì 
«espressione 
limite della 
reazione» 

ria e la sorte; ride e intanto, pi­
giando col piede, castiga acce­
leratore e frizione. Poi, sco­
prendosi un cinismo indeside­
rato, aggiunge: «La cosa mi fa 
nderc, ma non dovrei.. Anche 
Mussolini, che pure diceva-
"Peccato che Fanelli sia mo­
narchico", mi aveva già man­
dato a chiamare per offrirmi 

quel ministero, chiedendomi 
' Come state con Bottai?", lo gli 
nsposi "Bene, Duce", e allora 
lui cambiò discorso». - . > . 

•La verità è che sono un po­
lemista, la mia attività di scrit­
tore e di giornalista si è basata , 
tutta sulla polemica», cosi con- ' 
tinua, mentre corre con la Lan­
cia verso il quartiere di San Sa­

ba, per raggiungere il ristoran­
te «Il Callarello», a due passi 
dagli edifici dove abitarono 
Vittorio De Sica e l l.igarctti. Lo 
so già, sono sicuro che anche 
li troverà il modo di far polemi­
ca, magari con i camenen, 
perché l'Onorevole non sente 
il tempo passare, non conosce 
la nostalgia, non ha rimpianti, 

neppure per il oassato regime, 
infatti afferma, lucidissimo, 
che non deluderà nessuno del 
quartiere, siamo tutti avvisati: . 
lui adesso punta diritto al tra-
guardo dei prossimi cinquanta ' 
anni. E continuerà a guidare 
l'auto- è un suo diritto, poco 
imporla che i vicini dicano che . 
un uomo di quell'età non do­
vrebbe avere più la patente 
dentro il portafoglio. Di me, sa 
benissimo come la penso in 
fatto di politica. Incontrando­
mi per le scale, nei giorni della 
svolta, mi disse soltanto: «Lo 
vede, dottor Abbate, neppure 
Occhetto è più comunista». •:> ->• 

Quest'oggi, chissà come, il 
discorso cade sulla ricomparsa 
del razzismo. L'Onorevole, do­
po aver ordinato il primo, 
prende a raccontarmi di quan­
do sfidò a duello (ne ha fatti, 
tre con la sciabola e uno con la 
spada) Telesio lnterlandi, il di­
rettore de i o difesa della razza, 
poi spazientito aggiunge: «Par­
lare di razzismo in Italia è sem­
plicemente divertente, da qui 
sono passati almeno dieci po­
poli, è assurdo. Comunque ln­
terlandi. quando i miei padrini 
gli portarono il cartello di sfida, 
ntrattò». ••» -•- >:-'•;••:, 

E se gli chiedo le ragioni del­
la sua polemica con il filosofo 
di Caltagirone, risponde: «Per­
ché Gentile era un falso fasci-
sia Gramsci si meravigliava 

del fatto che io. nonostante 
quell'attacco, non fossi stato 
punito...ma Gentile • nleneva " 
d'essere stato lui a inventare il '-. 
fascismo, prim'ancora di Mus- .•* 
solini». :, -.. ••'•• •-•;; ..5 , .;"'_' 

«La Germania e tormentata :-' 
da sempre dal razzismo per- ,>. 
che la sua posizione culturale '";. 
è ambigua: sta tra l'Europa e la :;; 
Russia, e questa posizione tipi- }'}• 
camente tedesca è esplosa ,'•' 
nella politica di Hitler. 1 tede- / 
scili hanno avuto sempre la J 
tendenza a debordare verso la *>' 
Russia dove la cultura antise- ; 

: mita esiste da sempre. Ma a .• 
•: me, a Tobruk, la croce di ferro :-
, non l'hanno data, sapevano '• 
che ero su posizioni antitede- ; 
sche. Rommel fece la segnala- ;; 

: zione dei nomi degli ufficiali a ""• 
Berlino. Arrivarono le croci di ' 
ferro. Il generale Baldassarri mi s 
mandò a chiamare e disse: , 

, "Manca la sua, ma leinon è fa- ' 
• scista?". SI, ma sono un fasci- ,, 
!' sta che odia i tedeschi"», rac- ;.; 
' conta sorseggiando del vino • 
; rosso e scuotendo la testa di if. 
: fronte al mio bicchiere pieno ' 
soltanto d'acqua minerale. •-..•{• 

; . «lo non so essere antisemita, ; 
pensi che tutta la cultura occi- ':-

' dentale si basa sulla Bibbia, e " • 
la Bibbia l'hanno scritta gli ; 

'•• ebrei, allora, me lo dica lei. co- ; 
me si può essere antisemiti?» •:•'.' 

Adesso il cameriere che lo * 
conosce, che sa del suo passa- :. 

; to, convinto di fargli piacere gli jL 
-. nomina Alessandra Mussolini. ,. 
. Fanelli allora mi guarda, fa una s> 
•:• smorfia come a dire che non ; 

c'è niente da prendere. «Ales- , 
• sandra Mussolini? Una ragaz- '-

zona, si è trovata un mestiere. •' 
', prima era disoccupata e ades- } 
- so non più». --•-*•- < -*.v; ,> • • -
' E • i naziskin, • Onorevole? |-
' «Non li ho presenti, sono tal- '* 
' mente insignificanti» 

Improvvisamente, al mo­
mento del dessert, si ncoraa d: 
non essere ancora passato a 
comprare i quotidiani, e ve­
dendo che il nostro vicino di 
tavolo sta sfogliando «la Re­
pubblica», mormora: «Eugenio 
si è fatto strada». «Chi è Euge­
nio?», gli domando. "•« -

«Eugenio Scalfari. Non glie-
l'ho mai detto? Faceva parte, 
come redattore, del gruppo 
del Seeofo fascista ma soprat­
tutto del Nuovo Occidente do­
veva essere il '42 o il '43 lo 
chiamavo Alcibiade • perche 
aveva sempre un cane che gli 
andava dietro. È un ragazzo in­
telligente, peccalo che adesso 
abbia la barba bianca». 

È il momento di pagare e io 
provo cautamente ad allunga­
re la mano verso il conto, ma 
l'Onorevole mi precede, anzi, ' 
ha già afferrato il foglietto e 
non intende mollare la presa. 
Neanch'io mollo, e allora lui 
«SI arrenda», cosi mi intima Fa­
nelli. Obbedisco. „-:fr -v 

Appena • fuori " scopnamo 
una strada pressoché deserta e 
pacifica, un coprifuoco roma­
no. Solo ora, dal nulla, mi n-
cordo che possono circolare 
soltanto le auto catalizzate 
Non è il caso della Lancia di 
Fanelli. «Stiamo violando la 
legge. Onorevole», gli dico, as­
sumendo 'l'espressione dei 
momenti gravi. E lui: «Un'indo­
vina egiziana, molti anni fa, mi 
predisse che non sarei mai 
morto di morte violenta o per 
la perdita di un arto, e devo co­
minciare a preoccuparmi 
adesso per una marmitta»7 r 

Si fa ritomo a casa. PP» un 
attimo, nel febbraio incredibil- ' 
mente primaverile, accanto a 
un dinosauro sopravvissuto al 
raffreddamento della terra, -.li 
penso anch'io immortale 
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